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da dove siamo partiti
La mostra vuole ricostruire la figura “a tutto 
tondo” di Alberto Manzi, famoso conduttore della 
trasmissione televisiva “Non è mai troppo tardi” 
(1960-1968). Lo fa con i materiali conservati 
nell’Archivio del Centro Alberto Manzi di Bologna 
e con quelli prestati dalla moglie Sonia Boni: 
manoscritti e dattiloscritti di testi editi e inediti; 
menabò e prove di stampa di sussidiari, libri di 
lettura, diari, libri di favole, racconti e romanzi 
tradotti in tutto il mondo; tavole originali colorate, 
spezzoni delle più famose trasmissioni radio-
televisive; scritti e discorsi, lettere sue e da 
estimatori; fotografie e oggetti personali… Ne 
escono le ricerche e i risultati del laboratorio di 
Alberto Manzi “maestro di sapere”. Sapere inteso 
come “educazione a pensare”. Il ragionamento, 
le parole, i colori, la musica, il gioco stesso 
possono diventare strumenti di cambiamento 
“rivoluzionario”, a scuola, nei libri e nella realtà. 
Sapere che è dato da conoscenza e coscienza fino a 
capire che “Ogni altro sono io”.
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perché una mostra
Lo scopo di questa mostra è ricostruire (e 
restituire), a 10 anni dalla morte, il percorso 
biografico e professionale di Alberto Manzi.
Famoso soprattutto come il maestro di “Non è 
mai troppo tardi” e assai meno conosciuto per 
il suo lungo lavoro di insegnante elementare, di 
scrittore per ragazzi, di autore radio-televisivo, di 
educatore in Sudamerica. Alberto Manzi è stata 
una delle figure più significative nel rinnovamento 
della comunicazione educativa e della cultura 
pedagogica italiana, tra i pochissimi che hanno 
avuto riconoscimenti internazionali.
Un maestro che, oltre la visibilità di quel celebre 
“Programma di istruzione per adulti analfabeti”,  
ha lasciato molte tracce di sé e aperto diversi 
sentieri, che sarebbe bene almeno conoscere, forse 
ripercorrere perché, anche oggi… non è mai troppo 
tardi. 
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scheda tecnica 
La mostra “Non è mai troppo tardi. Alberto Manzi, 
storia di un maestro” è costituita da 5 parti
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Prima parte
Il nucleo della mostra è costituito dal materiale 
documentario originale, prestato dal Centro Alberto 
Manzi e da Sonia Boni Manzi, disposto in 20 vetrine 
formato 120x75cm (ingombro esterno 130x85x100h) 
Le vetrine sono piane, cosa importante per la facilità 
di esposizione di materiali anche molto diversi e 
difficili da fermare su un piano inclinato. Sono della 
Biblioteca Estense di Modena, realizzate nei primi 
anni ‘60.
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Su un foglietto pubblicitario appunti manoscritti 
per la stesura di Orzowei: termini da tradurre o 
verificare, nomi dei protagonisti e frammenti di 
dialogo riportati poi nel volume.

Sulle due pagine di un’agenda la scaletta di alcuni 
capitoli di Orzowei, il titolo primitivo “L’orzowei” 
e il cap. I del romanzo. L’attacco rimarrà pressoché 
identico: “Dai, prendetelo!… prendetelo!…” .

Copertina e capitolo I dell’edizione Vallecchi 1955 
di Orzowei. Nell’esergo iniziale versi da una poesia 
di Emilia Alboret sul “ponte d’oro”, che dovrebbe 
stare, senza travi, tra i cuori degli uomini. 

Lettera del 10 gennaio 1963 con la quale la Sebaldus-
Verlag di Nürnberg chiede l’autorizzazione per una 
riduzione di Orzowei su un proprio periodico.

In data 25 gennaio 1960 l’editrice Akane-
Shobo di Tokyo, che già aveva pubblicato Grogh 
nella traduzione di Giunko Iwasaki, richiede la 
pubblicazione di Orzowei in giapponese, a cura dello 
stesso traduttore. Sotto, la copertina del cofanetto 
che contiene il volume.  

L’undicenne Laura Boccacci di Firenze vuole far 
sapere all’autore che ha apprezzato il libro Orzowei 
più della trasmissione televisiva tratta dallo stesso, 
per il suo messaggio contro il razzismo e “perché 
è molto umano”. 

Nel luglio 1994 l’ultrottantenne Maccanti Carlino 
da Pontedera scrive a Manzi di avere letto lo 
“stupendo racconto Orzowei pubblicato su Selezione. 

La copertina che il Reader’s Digest dedicò 
alla riduzione di Orzowei, nel 1994.

Nel 1954 Manzi scrive Orzowei e vince il Premio “Firenze” per 
opere inedite del Centro Didattico Nazionale. L’anno successi-
vo lo pubblica l’editore Vallecchi di Firenze, e nel 1956 entra 
nel catalogo Bompiani. Nello stesso anno vince il Premio in-
ternazionale “H.C. Andersen” e Orzowei viene tradotto in 32 
lingue. 
Isa è un orzowei, un ‘trovatello’ bianco abbandonato - e non 
sapremo mai da chi - tra tribù di Zulù neri. “… qui l’escluso, 
l’emarginato, il deriso, l’affamato, l’insultato è un ragazzo 
bianco in un villaggio di neri. […] dopo tanti… musi rossi, musi 
neri, musi gialli, ecco […] un “muso bianco”. Una grande tro-
vata. Più nuova ed efficace di quando venne utilizzata dall’au-
tore di questo libro”.
(A. Faeti, dall’introduzione alla II edizione di Orzowei nella 
collana “I Delfini” della Fabbri Editori, Milano 2000). 

Orzowei! Orzowei!!
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Seconda parte
Sono state realizzate 7 tende con stampati testi 
riassuntivi dall’attività di Alberto Manzi. 
Le dimensioni dei teli, utilizzabili anche appesi ad una 
parete, sono 2x4m. 
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Terza parte
Sono stati prodotti anche 7 stendardi bifacciali con 
grandi immagini di copertine di libri e altri soggetti 
significativi che si prestavano ad essere riprodotti in 
grandi dimensioni (ad esempio il timbro ‘FA QUEL 
CHE PUO. QUEL CHE NON PUO NON FA’). 
Le dimensioni degli stendardi sono 2x2,5m ogni faccia 
(le immagini sono 14).
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Quarta parte
20 strisce di pvc trasparente con 4, 6 o 9 tasche 
contengono i libri scritti o tradotti da Manzi. La striscia 
è 1x3,8m e la parte con le tasche è 1x1m. Nelle tasche 
son disposti un centinaio di libri di cui Alberto Manzi 
è autore: libri di narrativa, fiabe, testi scolastici ecc. 
in edizioni italiane e straniere. 6 strisce con 9 tasche 
ognuna sono state usate per menabò, sceneggiature 
di trasmissioni, schizzi ecc.
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Quinta parte
Fanno parte dell’esposizione 4 ambientazioni dove 
sono stati collocati 4 schermi con lettore dvd. I quattro 
dvd sono: la videointervista fatta a Manzi da Roberto 
Farné e filmata da Luigi Zanolio; un montaggio di 
15 minuti di spezzoni della trasmissione televisiva 
Non è mai troppo tardi;  un montaggio di 15 minuti 
della trasmissione televisiva Educare a pensare;  un 
montaggio di 15 minuti della trasmissione televisiva 
Impariamo insieme. Tutti i montaggi sono fatti di 
scene con Alberto Manzi. 
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Per informazioni
Ernesto Tuliozi 348 3117808
Alessandra Falconi 338 3489548  




